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l'impegno di Ernesto Ragionieri 

UNA LEZIONE 
E UN ESEMPIO 

Essere un intellettuale comunista era per lui un mestiere diffìcile, con re
gole severe e precise, cui non si poteva venir meno in nessuna circostanza 

Scrivere di Ernesto Ra
gionieri, del contributo da 
lui recato agli studi sto-
nei e alla cultura italiana, 
a poche ore dalla sua pre
matura e repentina scom
parsa, è compito difficile, 
specie per chi sta stato 
legato a lui da una col
laborazione e da un'ami
cizia durata quasi trenta 
anni, e ora acerbamente 
interrotta. Il senso di vuo
to e di smarrimento che 
tutti coloro che lo hanno 
conosciuto condividono cer
tamente con quanti pii so
no stati più vicino è già 
una testimonianza di quan
to profondo sia il segno 
che il suo lavoro ha la
sciato nella vita cultura
le del nostro Paese. 

Sin dal 1952 con la pub
blicazione del suo libro su 
Sesto Fiorentino, un auten
tico lavoro-pioniere, egli 
ha contribuito in maniera 
decisiva a far si che gli 
studi sul mouimento ope
raio italiano fossero defi
nitivamente sottratti da 
quel ghetto (se non addi
rittura dal silenzio) in cui 
la cultura prefascista, fa
scista e postfascista li a-
veva releoati e a modifi
care in modo sostanzia
le il quadro della nostra 
storia nazionale. 

Successivamente i suoi 
interessi si erano venuti 
allargando ad altri setto
ri e problemi della storia 
italiana e della storia del 
movimento operaio interna
zionale, conferendo alla 
sua opera un respiro eu
ropeo, fino alla più recen
te ed tmpeonativa fatica: 
l'edizione delle Opere di 
Togliatti. 

Ricordiamo che si deve 
a Ernesto Ragionieri il ri
trovamento e l'edizione di 
quelle Lezioni sul fasci
smo che costituiscono uno 
dei punti più alti dell'ela
borazione marxista italia
na, secondo soltanto ai 
Quaderni dal carcere di 
Antonio Gramsci. 

Questi dati sommari so
no assolutamente inade- . 
guati a tracciare il profi
lo di uno studioso della 
statura di Ernesto Ragio
nieri. Su di lui e sulla sua 
opera occorrerà tornare 
ben più a lungo e medita
tamente. Ma non si trat
ta solo di questo, della 
mancanza di spazio e di 
una commozione troppo 
viva. Ritengo in/atti che 
sul giornale del suo, del 
nostro partito si debba 
parlare di lui anzitutto 
per rio che egli fu e vol
le essere in primo luogo, 
un intellettuale militante 
comunista, del Partito co
munista italiano. 

L'approdo di Ernesto 
Ragionieri al monismo e 
alla milizia comunista non 
fu un approdo facile o e-
motivo. Chi. come me, gli 
è stato particolarmente vi
cino negli anni immediata
mente successivi alla Li
berazione, sa quanto sia 
stato difficile, graduale e 
anche contrastato il pro
cesso di revisione della sua 
originaria formazione cul
turale e politica e chi si 
prenderà la pena di scor
rere le prime annate di 

Ernesto Ragionieri 

Beiragor, la ricista della 
quale Ernesto Ragionieri, 
allora giovanissimo, fu re
dattore, o di scorrere la 
terza pagina del Nuovo 
Corriere, potrà facilmen
te constatare la fondatez
za di queste affermazioni. 

Ma proprio perchè il 
processo di preparazione 
era stato difficile e medi
tato, le decisioni e le scel
te che lo conclusero fu
rono mature, serie, defini
tive. Una volta raggiunte 
alcune certezze e certe con
clusioni, Ernesto Ragionie
ri non ebbe alcuna esita
zione a trarne tutte le con
seguenze e si iscrisse al 
nostro partito all'indoma
ni della sconfitta del 18 a-
prile, ben consapevole, e 
anzi direi orgoglioso, dei 
rischi che ciò comporta
va e delle discriminazioni 
di cui, come di fatto poi 
avvenne, sarebbe stato og
getto. 

E fu dalla maturità, dal 
carattere definitivo di que
sta scelta che egli trasse 
la forza per superare la 
tempesta del terrìbile an
no 1956 e per continuare 
negli anni successivi la sua 
milizia, prima come mili
tante di base, poi come 
membro del nostro Comita
to centrale. Di qui egual
mente egli trasse l'energìa 
e la carica morale che era 
il vero segreto della sua 
grande capacità e conti
nuità di lavoro. La morte 
lo ha colto infatti al la
voro, mentre stava ulti
mando la parte finale del
la sezione dedicata alla 
storia politica e sociale del
l'Italia post-unitaria per la 
Storia d'Italia dell'editore 
Einaudi. 

E' certo che l'approdo 
al marxismo di Ernesto 
Ragionieri comportò, co
me per la maggior parte 
dei suoi coetanei, oltre che 
degli elementi di rottura, 
anche degli elementi di 
continuità. 

Si tratta certo di una 
questione complessa che 
anch'essa andrà ripresa 
nel quadro di un discorso 
articolato e puntuale, ma 
io non credo dì fare della 
retorica generazionale sot

tolineando qui l'elemento 
pronfondamente positivo 
di questo atteggiamento a 
prescindere anche dagli 
arricchimenti e dagli svi
luppi successivi. 

La continuità con la cul
tura precedente non era 
continuità con i suoi con
tenuti e le sue specifiche 
formulazioni; essa era so
prattutto e coscientemen
te continuità con uno stile 
e con un metodo di lavo
ro, con un abito di rigore 
scientifico e di serietà in
tellettuale che era stata 
patrimonio del pensiero 
borghese e che doveva di
venire patrimonio della 
classe operaia, se questa 
voleva veramente porre 
la propria candidatura al
la direzione del Paese. 
Prima di essere la lezione 
di Gramsci, questa era 
stata del resto la lezione 
dì Lenin. 

Per Ragionieri questo 
fu un punto fermo e irri
nunciabile e ad esso egli 
orientò tutta la sua opera 
dì storico e di organizzato
re di cultura e di docente. 

Nulla gli ripugnava di 
più che l'idea che una cul
tura popolare e « proleta
ria » potesse essere una 
cultura sciatta e approssi
mativa e nulla gli appari
va più estraneo alla tra
dizione del movimento o-
peraio che il dilettantismo 
e la faciloneria. Essere 
un intellettuale comunista 
era per lui un mestiere 
difficile, con regole seve
re e precise, cui non si 
poteva venir meno in nes
suna circostanza. 

Tutti ì giovani studiosi 
— e sono moltissimi — 
che egli è venuto forman
do in vent'anni di inse
gnamento universitario, gli 
sono debitori di questo in
segnamento fondamentale 
e di questo esempio. Ciò 
è — direi — particolar
mente vero per quelli di 
loro che si sono trovati 
poi a dissentire su singole 
interpretazioni e giudizi; 
e anche in ciò consiste, 
credo, la grandezza di un 
maestro. 

Ernesto, come ho ri
cordato, aderì al partito 
poco dopo il 18 aprile, una 
sconfitta storica della clas
se operaia italiana, e que
sta decisione contribuì a 
fare della sua vita una vi
ta difficile e di lui un 
combattente democratico e 
un militante provato. 

Ora egli ci lascia all'in
domani del 15 giugno, una 
vittoria anch'essa storica 
dei lavoratori e del popo
lo italiano, quando comin
ciano a intrauuedersi i 
contorni di quell'Italia più 
giusta e migliore nella 
quale egli aveva sempre 
sperato e per la quale non 
aveva mai cessato di lot
tare. 

Questa constatazione au
menta il nostro dolore e 
accresce il nostro rimpian
to per non poterlo avere 
più compagno nelle batta
glie che ci attendono. In 
esse però ci sarà di sti
molo e di aiuto il suo e-
sempio e la sua lezione. 

Giuliano Procacci 

Contrasti interni incrinano il regime del dittatore Bordaberry 

I DI MONTEVIDEO 
Alcuni settori delle forze armate si sono dichiarati sfavorevoli a una politica economica che impoverisce sempre più 
l'Uruguay e lo consegna all'imperialismo - Come è esplosa la « questione della carne » • Mezzo milione di emigrati, soprat
tutto giovani, negli ultimi due anni e mezzo - Repressione di massa e torture non hanno piegato la resistenza popolare 

K n dalle prime ore di mar
tedì 20 maggio — poco più 
di un mese fa — 1 cittadini 
di Montevldeo si resero con
to che qualcosa di nuovo era 
nell'aria. Non certo dai gior
nali imbavagliati dalla ditta
tura, ma da un'altra rete in
formativa, non si sa come, 
sempre presente, almeno net 
momenti decisivi. Con mag
giore ampiezza del consueto, 
volantini dei sindacati. Ille
gali, circolavano tra i citta
dini. Chiamavano il popolo 
a mantenersi in « stato d'al
lerta ». Altri del Partito co
munista, clandestino, chiede
vano che il Presidente, Juan 
Maria Bordaberry, se ne an
dasse. Intanto in ogni am
biente le voci più diverse si 
intrecciavano: era la crisi tra 
il Presidente e 1 militari? 

Quel giorno, in realta, ve
niva alla luce il contrasto 
Interno che cova nel patto 
stesso che da vita al regime 
dittatoriale uruguaiano. 

Le forme dell'ondata rea
zionaria e fascista che ha In
vaso il « cono sud » dell'Ame
rica latina, mutano secondo 
1 Paesi. Nell'Uruguay la dit
tatura è esercitata da un'al-
leanzu tra il Presidente legal
mente eletto e le Forze ar
mate; questa alleanza si rea
lizzò superando il contrasto 
che Inizialmente divideva e in 
parte opponeva i militari a 
Bordaberry. Questi è un Pre
sidente che è stato eletto dal 
22 per cento dei votanti, gra
zie alle furbizie truffaldine di 
una logge elettorale apposita
mente studiata. Ma. oggi, an
che in quella minoranza, so
no pochi i suoi sostenitori. 
Bordaberry e il ristretto grup
po di potere che gli si rac
coglie intorno sono, infatti, 
ì più zelanti custodi della 
fedeltà agli Stati Uniti e alle 
concentrazioni monopolistiche 
internazionali e i plU gretti 
esecutori dei desiderata del
l'oligarchia uruguaiana. Il pat
to che lpga costoro alle For
ze armate è il prodotto del
l'aperto Intervento di queste 
ultime nella contesa politica, 
nel '73. Ma le motivazioni di 
quell'intervento furono molte
plici, non a senso unico. Ve 
ne erano di autenticamente 
nazionaliste e che, nonostante 
la fascistizzazione in atto, con
tinuano a circolare nel corpi 
armati. 

Il detonatore degli avveni
menti che hanno inizio quel 
martedì è la destituzione del 
presidente dell'Istituto nazio
nale delie carni (INAC), E-
duardo W. Pelle. Questo fun
zionarlo aveva disposto la ma. 
cellazione del bestiame per i 
frigoriferi dando la preferen
za ai produttori piccoli e me
di. Una misura decisa senza 
il consenso del Presidente, as
sente dalla capitale perchè in 
visita al dittatore del Para
guay. Stroessner (ricordiamo 
che l'Uruguay è una gigante
sca fattoria e che la sua qua
si esclusiva merce di espor
tazione è la carnei. La dome
nica stessa del suo ritorno, 
Bordaberry detta un decreto 
di destituztono di Pelle e il 
lunedi il sostituto prende pos
sesso della sua carica, ma e 
già noto che non c'è assen
so da parte del militari. Nel
la mattinata del martedì il 
Presidente ha un Incontro al
la base aerea di « Bolso Lan-
za » con i quattro comandan
ti in capo. Nella notte un 
alto ufficiale dell'aviazione 
consegna a Bordaberry una 
busta laccata che conteneva 
le esigenze degli alti coman
di: ritorno di Pelle all'INAC 
e critiche, collegate alla que
stione della carne, verso al
cuni ministri. Allo stesso tem-
So cominciavano riunioni feb-

rlli, le forze militari e di 
polizia erano collocate in vir
tuale stato d'allarmo e veniva 
proibito espressamente al 
giornali di pubblicare comu-

Una grande manifestazione ai funerali di una vittima della polizia di Bordaberry. 

nicati del Presidente Borda
berry. 

Gli osservatori della situa
zione politica uruguaiana co
incidono nel giudicare Pelle 
come un uomo fortemente 
collegato ai circoli militari e 
in particolare al generale Gre
gorio Alvarez, comandante 
della IV divisione (una delle 
quattro in cui si distribuisce 
regionalmente l'esercito). Con 
ciò la destituzione di Pelle 
assume il valore di un atto 

di sfida ai militari e in par-
tlcolar modo a quei settori 
nazionalisti di essi contrari 
all'orientamento economico In 
vigore e molto vicini a gruppi 
sociali importanti, quali gli al
levatori piccoli e medi, che 
sono colpiti nei loro interessi 
dalla linea economica di Bor
daberry. 

Ciò accade principalmente 
per la crisi dell'esportazione 
di carne, in seguito alla qua
le vi e stata un'accumulazlo-

Il cordoglio dei comunisti e del mondo della cultura 
DALLA PRIMA 

per la cultura e ci dà un do
lore Immenso ». 

I comunisti di Sesto Fio
rentino hanno voluto unire 
« 11 loro grande dolore a quel
lo di quanti in Italia sono 
in lutto per l'Improvvisa 
scomparsa del loro compagno 
Ernesto Ragionieri. Piango
no la perdita Irreparabile di 
un amico fraterno». 

II sindaco di Sesto Fioren
tino, compagno Conti, nell'e-
sprlmere 11 dolore della po
polazione ha Inteso ricorda
re come Ragionieri avesse 
mantenuti « vivi rapporti so
ciali ed umani con tanta par. 
te del popolo di Sesto, verso 
cui portava affetto profon
do». L'amministrazione ed 11 
Comune «delle cui tradizioni 
popolari e socialiste andava 
fiero, scrivendone non di
menticato pagine di storia, si 
fanno Interpreti del generale 
cordoglio ». 

La segreteria provinciale 
del PSI ha espresso, In un 
messagtgo alla Federazione 
comunista 11 cordoglio per 
« l'Irreparabile perdita dello 
illustre uomo di cultura e di
rigente del movimento ope
raio. La morte ha brutalmen
te sottratto il compagno Ra
gionieri nel pieno della sua 
intensa vita di studioso e di 
militante comunista ». 

Nato nel 1926 Ernesto Ra-

?lonleri si era laureato alla 
acoltà di lettere dell'Univer

sità di Firenze nel '48 con 
Carlo Morandi. Assistente pri
ma dello stesso Morandi, poi 
di Delio Cantlmori, nel 54 
ebbe l'incarico di storia del 
Risorgimento. Nel 'C9 fu or

dinarlo della stessa discipli
na. Quest'anno aveva assun
to l'insegnamento di storia 
contemporanea. 

La sua attività di storico 6 
stata particolarmente Intensa. 
Oltre a numerosi saggi, ar
ticoli e studi ha pubblicato 
diversi volumi, tra cui l a 
polemica sulla lVeitoescnfcWc 
(che aveva costituito l'argo
mento della sua tesi di lau-
rea), Un comune socialista' 
Sesto Fiorentino (Edizioni 
Rinascita. 1952), che segnò 
una svolta negli studi di sto
ria del movimento operaio e 
che conserva tuttora 1 carat. 
terl dell'esemplarità; Social. 
democrazia tedesca e socia
listi italiani (editore Feltri
nelli), uno studio sulla prima 
formazione Ideale e politica 
del socialismo italiano; Po
litica e amministrazione nel
l'Italia unita (editore Later-
za), L'Italia giudicata tanto-
logia sull'Italia vista dagli 
stranieri), Il marxismo e l'in, 
ternazionale (Editori Riuniti). 

Da tempo attendeva — e 
aveva già dato alle stampe 
tre volumi con impegnative 
introduzioni — all'edizione del
le Opere di Togliatti. E' nel 
corso di queste ricerche che 
ha rinvenuto e pubblicato le 
Lezioni sul fascismo tenute 
a Mosca da Togliatti. Oltre 
a Rinascita. all'Unita e al quo
tidiano fiorentino nato dalla 
liberazione. Il Nuovo Corrie
re, ha collaborato alle più 
Importanti riviste storiche e 
culturali italiane e straniere. 

Ernesto Ragionieri era di
rettore di due collane degli 
Editori Riuniti: « Biblioteca 
storica » e « Biblioteca di sto
ria del movimento operaio 1-

taliano » nelle quali sono com
parsi un numero rilevante di 
volumi; è stato direttore di 
Critica marxista e di Stria"! 
storici, era membro del Co
mitato direttivo dell'Istituto 
Gramsci e dell'Istituto nazio
nale per la storia del movi
mento di liberazione in Ita
lia. 

La sua attività di studioso, 
di ricercatore «1 saldava con 

Il cordoglio di 
« Critica marxista » 

/ compositi Emilio Sereni e 
Luciano Gruppi, a nome del 
comitato direttivo di Critica 
marxista, hanno rilasciato 
questa dichiarazione' 

« Il comitato direttivo di 
Critica marxista esprime il 
profondo dolore dei compagni 
per la perdita improvvisa e 
prematura di Ernesto Ragio
nieri. Vice direttore di Critica 
marxista dal 't>5 ul '70 egli 
diede alla rivista un contri
buto di rilievo che egli prose
guì col fnr parte, sino alla 
morte, del suo comitato di
rettivo. 

« Rigore dì cultura e fer
mezza di orientamento politi
co, acutezza di giudìzio e pas
sione di militante contrasse
gnarono sempre la sua pre
senza nel comune lavoro del
la redazione. E non fu questo 
che uno degli aspetti della sua 
ricca e feconda attività di 
combattente comunista, di 
studioso, di maestro univer
sitario ». 

quella di militante politico, 
sia a livello nazionale che fio
rentino. Ragionieri è stato in
fatti consigliere al Comune di 
Firenze nelle liste del PCI 
dal '51 al 1970, 

Dal '63 era membro del 
Comitato centrale dol Parti
to comunista 

Attualmente stava lavoran
do con il consueto rigore e 
grande passione al periodo 
che va dall'unità d'Italia fin 
quasi al nostri igorni — per 
la Storia d'Italia di Einaudi. 
« Era questa un'impresa — 
ci ha detto il prof. Roberto 
Vivarelli — alla quale stava 
dedicando in questo periodo 
tutto il suo impegno ed alla 
quale annetteva tanta impor
tanza. Sono sconvolto, co
sternato per la incredibile 
notizia, Ernesto era un uo 
mo al centro di una serie di 
attività intorno alla organiz
zazione culturale m un rag
gio di grande ampiezza. Ra 
gionleri lascia un grande vuo
to ». 

Appena appresa la notizia 
delle sue gravissime condizioni 
i compagni della Federazione 
comunista fiorentina, della 
sezione di Sesto, gli studiosi 
ohe più gli erano vicini, i 
suoi assistenti, si sono recati 
all'ospedale e lo hanno ve
gliato tutta la notte. Fra 1 
primi ad esprimere 11 pro
fondo cordoglio alla famiglia, 
1 compagni Ventura, segreta
rio della federazione fioren
tina del PCI, Pierulll della se
greteria nazionale. Tassinari, 
presidente deli'AmminJstrazio. 
ne provinciale, Procacci. Mo. 
ri, il sindaco di Sesto e nu 
meroslsslmt uomini di cul
tura. 

Una dichiarazione di Eugenio Garin 
L'avevo conosciuto a scuo

la, alla facoltà di Lettere, nel 
locali di San Marco, squalli
di ma carichi di ricordi: lui 
scolaro, io insegnante. Allie
vo di Carlo Morandi, era già 
tutto preso dai grandi pro
blemi della storia, in cui por
tava la sua passione politica. 
Discutevamo a lungo, per ì 
corridoi di idee e di avveni
menti, di uomini e di libri, 
in un'atmosfera ancora vi
brante, con la speian/a di un 
mondo nuovo, alla cui nascita 
avevamo assistito, alla cui 
crescita credevamo di dar 
mano. 

E la scuola può essere una 
cosa mollo bella: uno scam
bio di stimoli, di suggerimen
ti, di idee, ira vecchi e giova
ni, dove quello che si riceve 
e sempre tanto più di quello 
che si da' un luogo di lavoro 
comune, dove nascono i lega
mi pivi veri, le amicizie più 
profonde Direi che la scuola 
fu, per Ernesto e per me, una 
sorta di luogo sacro, in cui 
non mancammo mai 1 nostri 
appuntamenti, da quando — 
lui ancor giovane assistente 
— facevamo con Salvemini 
malato gli esami di storia 
generale, agli anni tempestosi 
in cui volemmo difendere il 
rigore degli studi, così l'ho 
visto formarsi una famiglia, 
con I suol figli e con i suol 
scolari ed amici, col suo la
voro Instancabile, con la sua 

fede politica, con la sua cul
tura ed una curiosità intellet
tuale senza fine — ma an
che con una grande gioia di 
vivere, di godere coralmente 
una vita In cui tutto si armo
nizzava e si unificava. 

Ciò che In lui ammiravo di 
più era proprio questo: che 
vita familiare e amicizia, 
scuola e studio, operosità po
litica e ricerca scientifica, af
fetti e pensieri, privato e pub
blico, non erano settori sepa
rati della sua giornata; era
no fusi in un gusto gioioso del 
vivere, sereno, e, ad un tem
po, terribilmente serio. La 
sua scelta poli'ica traduceva 
e. insieme, realizzava uno sti
le di vita. 

Per questo, oggi, è più pro
fondo il dolore, col senso di 
colpa' del vecchio che soprav
vive al compagno di lavoro 
ancora giovane, ancora nel 
pieno della sua attività, che 
aveva sì fatto tanto, ma ave
va ancora tanto da dire e 
da tare ed opere cosi im
portanti da compiere. Eppure 
anche il suo modo di andar
sene, così straziante per noi, 
e esemplare come se se lo 
fosse costruito con estrema 
coerenza — in una pausa bre
ve del lavoro di storico dell'I
talia di ieri e di oggi, in mez
zo al suol, fra gli amici-scola
ri, nel caldo di una battaglia 
politica per un mondo più giu
sto di domani. 

ne eccezionale di bestiame 
che è minacciato di grave 
mortalità in una stagione che, 
laggiù, è prossima all'inver
no. 11 giornale reazionario El 
Pais scriveva giorni fa che 
quella carne era la « questio
ne del momento », notando 
che nel periodo gennaio-aprile 
del '75 l'esportazione dell'Uru
guay in questo capitolo era 
discesa del 33 per cento in 
volume rispetto allo stesso 
perìodo dell'anno scorso. Cer-
tamente la carne è al centro 
della crisi di maggio, ma non 
e la sola spiegazione di quan
to avvenuto. 

Senza voler approfondire 
qui l'analisi delle correnti mi
litari o I propositi di ciascu
na dì esse relativamente al 
modo di condursi nell'eserci
zio, totale o parziale, del po
tere, e evidente che un im
portante settore delle Forze 
armate sente che 11 prestigio 
dell'esercito davanti al popo
lo e stato compromesso dal
la complicità con la peggio
re politica dell'oligarchia e 
della violenza della repressio
ne fascista: l'una e l'altra 
impersonate da Bordaberry. 
Non a caso il 9 maggio II 
generale Alvarez pronunciò 
un discorso nel quale man
cavano le formule i ormai con
siderate obbligatorie) di at
tacco al marxismo e si tor
nava a riferirsi esplicitamen
te a quei comunicati nume
ri 4 e 7 del lebbraio '73 con 
i quali le Forze armate ave
vano affermato di non vo. 
lere più essere il « braccio 
armato » dell'oligarchia e dei 
« politici » Scopo dello Stato, 
aveva detto il comandante 
della IV divisione, e il be
nessere di tutti e « la sicu-
lezza da sola non sarebbe 
altro che l'immobilismo della 
miseria ». 

Anche la crisi di maggio 
e stata superata da Borda
berry un compromesso del
l'ultima ora alla definizione 
del quale e intervenuto di
rettamente l'ambasciatore de
gli Stati Uniti. Il noto orga
nizzatore di oolpes Siracusa, 
minacciando di tagliare gli 
aiuti di Washington se fosse 
stalo destituito Bordaberry. 
Ma essa e la conferma del 
giudizio dato, tra gli altri, 
dai dirigenti de] Partito co
munista uruguaiano sull'inevi
tabilità di tali contrasti al
l'interno della dittatura, oggi 
e domani. 

Un» dittatura che non ha 

trovato ancora stabilità ne 
unita di propositi e che è 
isolata nei confronti del po
polo e nel mondo. Il 27 giu
gno di due anni fa vennero 
cancellate le libertà democra
tiche in Uruguay, e Borda
berry e 1 militari decisero di 
proclamarsi unico potere. Da 
allora la resistenza popolare 
non ha avuto soste. Subito 
dopo il golpe venne procla
mato uno sciopero generale, 
compattamente seguito, che 
durò quindici giorni, uno t ra 

i più forti e luminosi esempi 
di lotta del movimento ope
raio internazionale. Seguirono 
in questi due anni un molti
plicarsi di iniziative, manife
stazioni, azioni di propagan
da che mostrano intatto lo 
spinto di lotta dei lavorato
ri uruguaiani. 

I partiti politici che due 
anni fa formavano l'articolata 
struttura della democrazìa u-
ruguaìana sono tutti contro 
la dittatura. Di fronte ad una 
opposizione così ampia le au
torità ricorrono alla repres
sione di massa e alla tortura. 

Bordaberry ha portato il 
Paese sull'orlo del disastro e-
conomico. Ha dovuto ammet
tere che l'anno passato e sta
to pessimo e elle quello in 
corso sarà peggiore. Ha pro
messo miglioramenti per il 
1976 grazie a un « potente 
impulso esterno ». cioè un ul
teriore giro di vite nella con
segna del Paese all'imperia
lismo. Ma questa e una ri
cetta che la storia indica co
me fallimentare. Il debito e-
stero è già oggi l'equivalcnle 
di tre anni di esportazioni. 
Il costo della vita, secondo 
le statistiche ufficiali, è au
mentato del 107 per cento 
l'anno scorso, mentre il po
tere d'acquisto dei salari è 
sceso del 60 per cento ri
spetto al '68. 

Ma non è solo il salariato 
a risentire della situazione. 
In gravi difficoltà sono an
che gli industriali che ope
rano nei settori più esposti 
alla concorrenza straniera. La 
politica della dittatura facilita 
l'acquisto da parte di capita
listi stranieri di aziende uru
guaiane. D'altra parte, per ciò 
che si riferisce alla massima 
ricchezza del Paese, l'alleva
mento, le misure protezioni
stiche della Comunità euro
pea hanno tolto all'Uruguay 
I suoi tradizionali mercati e-
steri. Ma ben poco è stato 
fatto per sostituirli e nulla 
fu preparato per poter affron
tare una congiuntura come 
questa. Anche degli aumenti 
di prezzi per la carne e la 
lana del 1973 non si seppe 
fare altro uso che non fos
se 11 ricorso a speculazioni 
e all'accumulazione di capi
tali all'estero. 

Una conseguenza eloquente 
del disastro economico e so
ciale al quale e avviato il 
Paese appare nelle cifre del
l'emigrazione. E' terminato in 
questi giorni il censimento 
della popolazione, il primo dal
l'ottobre 1963. La popolazione 
uruguaiana è dì appena due 
milioni e 763 mila abitanti: 
solo 168 mila più di due an
ni fa, vale a dire circa mez
zo milione meno di quella 
che avrebbe dovuto essere se
condo l'incremento naturale. 
II fatto e che circa mezzo mi
lione di uruguaiani sono emi
grati dal Paese negli ultimi 
due anni e mezzo. E tra di 
loro numerosissimi ì giovani. 
Così come gravissima è l'emi
grazione intellettuale. Non vi 
è avvenire per ì professionisti 
e 1 tecnici, e non solo a cau
sa della situazione economi
ca, perchè la mancanza di 
sicurezza nella vita individua
le e la perdita di ogni di
ritto, le deformazioni cultu
rali imposte alle Università 
non sono meno gravi delle 
incertezze e della stagnazione 
nella vita produttiva. 

Accade in Uruguay quello 
che avviene anche in Cile. 
Coloro che hanno condotto 
un'offensiva spietata contro 
le istituzioni democratiche nel 
nome dell'ordine e dell'avve
nire della patria hanno con
dotto il loro Paese al peg
giore disordine, ne hanno fer
mato lo sviluppo e aggrava
to gli antichi mali: arretra
tezza, dipendenza, squilibri 
sociali. 

Guido Vicario 

IN SETTEMBRE A FERRARA 

Studiosi a convegno 
sul movimento cattolico 
Tre relazioni ne affronteranno gli svilup
pi tra le fine dell'800 e i primi del '900 

FERRARA, 29 giugno 
Nel prossimo settembre, si 

terra, a Ferrara, un impor
tante convegno nazionale di 
storici e di studiosi intorno 
allu questione de « Il movi
mento cattolico italiano tra 
la fine dell'800 ed 1 pruni an
ni del '900». 

Il convegno, promosso dal 
centro « Don Minzoni » del
l'istituto di stona contempo
ranea del movimento operaio 
e contadino lerrarese, intende 
mettere a fuoco quel periodo 
di storia politica e sociale, 
che vede una più decisa e 
articolata organizzazione del 
mondo cattolico, cercando non 
solo di inquadrare gli avve
nimenti nella loro cornice 
ideologica, ma inoltre di fa
re luce sulle correlazioni fra 
cultura ed evoluzione sociale 
e politica, fra la storia dì un 
movimento religioso ed il con
testo dal quale scaturisce. 

La rilevante iniziativa e ar
ticolata su tre relazioni, che 
affronteranno 1 temi de « II 
congresso di Ferrara del 1899 
nella stona del movimento 
cattolico », « L'opera dei Con

gressi durante la presidenza 
di Giovanni Grosoli ». « Movi
mento cattolico e lotte agra
rie in arca padana dalla line 
del secolo al primo Novecen
to » e su altri temi che si 
inseriscono nel problemi spe
cifici del movimento popolare 
ferrarese ed italiano, in gene
rale. 

Studiosi come Silvio Tra
mon ta . Angelo Gambasin. 
Francesco Malgeri. Lorenzo 
Bedeschi. Carlo Bello, Miche
le Ranchetti, Alessandro Al-
bertazzi, Alessandro Roveri, 
Pietro Borzomati, Aldo Ales
sandro Mola. Antonio Fino. 
Lazzaro Maria de Bernard», 
Francesco Piva e Antonio Laz-
zarinl, hanno assicurato la 
propria partecipazione al con
vegno che si aprirà il 15 set
tembre prossimo con la rela
zione del prof. Silvio Tramon
ta. 

Nell'occasione sarà aperta 
una mostra illustrativa dì 
quel perìodo storico e di que
gli specifici avvenimenti, che 
comprenderà una vasta docu
mentazione di pubblicazioni, 
giornali, lettere e manifesti. 


